	Il vero Sé e il falso Sé

“Il vero Sé è la parte spontanea, intima, privata dell’individuo. Essa è depositaria di istanze, desideri, bisogni e tendenze originali e creative. Al contrario, il falso Sé è la parte socializzata, pubblica della personalità, che si adatta e si conforma alle attese, vere o immaginarie, alle esigenze e ai gusti degli altri (madre, padre, scuola, amici, religione, società)”… “al fine della conservazione della stima degli altri”… “Esso ha il compito, in contesti di normalità, di rendere possibili i rapporti interpersonali, di creare equilibrio tra spazio privato e spazio pubblico, di trovare i modi e i tempi attraverso cui il vero-Sé possa emergere ed esprimersi al meglio nei rapporti con l’ambiente”… “La patologia nasce quando l’individuo, del tutto dimentico del vero-Sé, s’identifica con il guscio del falso-Sé”. 

 Il processo di maturazione personale passa attraverso un progressivo superamento del conformismo, che porta alla personalizzazione delle istanze sociali. L’equilibrio si trova all’interno di “una sistematica oscillazione tra la ricerca di un proprio modo di essere originale e unico e la necessità di adeguarsi e uniformarsi agli altri in cambio di una approvazione, di un’accoglienza, di un affetto”… “tra l’interiorità e l’esteriorità, tra l’autonomia e la dipendenza, tra la separazione e il legame, tra la solitudine e la compagnia, tra l’assenza e la presenza dell’altro”. La mediazione si compie mediante un ascolto interiore capace “di gestire in modo equilibrato tutte le nostre emozioni non escluse le ansie e le paure… “i sentimenti di amore e di odio, i pensieri di vita e di morte, i pensieri sgraditi quanto quelli piacevoli, i pensieri angosciosi, quelli sentiti come cattivi o pazzi, e quelli sentiti come buoni o sani  (V. L. Castellazzi).


